
Le migrazioni climatiche
Siamo pericolosi e siamo in pericolo



migranti da sempre 

Sin da quando l’uomo è comparso sulla 
Terra è stato soggetto a continui 

spostamenti 

Homo sapiens=Homo migrans

Ci sono MOTIVAZIONI molto diverse 
per le migrazioni: le persone migrano

per propria spontanea volontà

perché costrette da guerre, 
persecuzioni, disastri ambientali.

per una decisione/interesse  personale 
(lavoro, studio, affetti)

per cambiamenti strutturali (sociali, 
politici, economici, ambientali).

1 persona su 7 è un migrante

Questa cifra comprende:

migranti stagionali

sfollati interni

rifugiati

migranti internazionali.

La nostra percezione delle migrazioni è 

indubbiamente cambiata a causa dell'attuale 

afflusso di rifugiati e migranti che vengono in 

Europa, un fatto che è aggravato dai media 

in modo tale che ci porta a credere che 

stiamo vivendo dei picchi di migrazione 

senza precedenti, anche se la percentuale 

di persone che emigrano è rimasta stabile 

per l'ultimo mezzo secolo.

Secondo i dati del 2016 
dell’ORGANIZZAZIONE MONDIALE 
E MIGRAZIONI (OIM) 



Secondo le Nazioni Unite, le persone che attualmente vivono fuori 
dal loro paese di nascita sono solo il 3% della popolazione 
mondiale, cioè circa 240 milioni di persone (ONU, 2016). 

Non tutti coloro che provengono dal cosiddetto Terzo Mondo 
vogliono spostarsi in Europa o in America, come alcuni dei politici 
allarmistici vogliono far credere spaventandoci. 

Solo un terzo delle persone che migrano si spostano dal Sud al Nord del mondo.

Un altro terzo rappresenta i migranti dal Nord del mondo che vivono al di fuori del
proprio paese di nascita che non vengono considerati migranti, bensì "espatriati".

Immigrazione o espatrio



In effetti la maggior parte della popolazione mondiale non sta

migrando. In primo luogo, dobbiamo tenere presente che il numero di

rifugiati in fuga da guerre o persecuzione è effettivamente in crescita

in tutto il mondo.

Tuttavia, la maggior parte di questi 60 milioni di rifugiati sono in realtà

dei rifugiati nel loro stesso paese, perché non sono stati in grado di

attraversarne il confine. Inoltre, la maggioranza di tutti i rifugiati è

ospitata dai paesi vicini del Sud del mondo! Piuttosto che percepire la

migrazione come un problema, un cambiamento di prospettiva rivela

che la migrazione può essere una risorsa che può portare molti

benefici, nonché una possibile forma di adattamento al cambiamento

climatico. L'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile dell’ONU lo

riconosce e la Dichiarazione che introduce obiettivi di sostenibilità

presenta il contributo positivo degli immigrati alla crescita inclusiva e

allo sviluppo sostenibile.

UNA MINACCIA O UNA 

RISORSA?



MIGRANTI AMBIENTALI O 

RIFUGIATI CLIMATICI ?

Potremmo definire un MIGRANTE AMBIENTALE come

una persona che, per ragioni di cambiamenti ambientali improvvisi o progressivi che 

influenzano la sua vita o le condizioni di vita, è costretta a lasciare la sua casa o sceglie di 

farlo, temporaneamente o definitivamente, e che si muove sia all'interno del suo paese o 

all'estero, attraversando le frontiere internazionali (OIM, 2014).

Il termine "RIFUGIATO AMBIENTALE" è stato usato per la prima volta nel 1976: descrive le 

persone che si spostano a causa del degrado del loro ambiente, in relazione a cambiamenti 

climatici (fino al punto che può essere senza ritorno, come nel caso dell'aumento del livello 

dei mari nei piccoli stati insulari o nelle zone costiere basse).



Ci sono somiglianze con le persone in fuga da guerre e persecuzioni, fatta eccezione per le seguenti 

distinzioni:

- Non possiamo prevedere, dove esploderà la prossima guerra civile, ma i fenomeni di cambiamento 

climatico e il degrado ambientale possono essere  previsti e prevedibili;

- - I profughi di guerra possono sperare di tornare a casa un giorno mentre, i rifugiati ambientali non potranno 

mai tornare a casa.

- mentre i profughi di guerra sono protetti dalla Convenzione di Ginevra, i rifugiati ambientali non godono di 

tale tutela giuridica. 

C'è una grave mancanza di protezione legale per gli sfollati per motivi ambientali. 

Purtroppo nel sistema internazionale di protezione tutti coloro che non hanno lo status di rifugiato 

diventano automaticamente "illegali".

Così, 110 paesi hanno riconosciuto la necessità di approvare la Nansen Initiative (2015), sostenuta dai 

governi svizzero e norvegese, e l'Agenda per la protezione di sfollati transfrontalieri nel contesto delle 

catastrofi e del cambiamento climatico (UNHCR 2015).

Somiglianze tra rifugiati

di guerra e rifugiati ambientali  



KIRIBATI ISOLE DEL 

PACIFICO 
La repubblica di Kiribati comprende tre 
principali gruppi di isole con 33 atolli 
sparsi e isole di barriera (reef) e 
un’isola corallina sollevata. La sua 
economia si basa principalmente sulle 
risorse marine e sulla importazione. 
Proprio perché ha un’alta dipendenza 
dalle importazioni ed un basso reddito,
è esposta a molti shock economici
esterni come l’innalzamento del prezzo 
del carburante e del cibo. 

Kiribati è anche considerata una piccola 
isola in via di sviluppo ma anche uno 
dei paesi meno sviluppati secondo le 
categorie delle Nazioni Unite.

Ma il più grande problema è il 
CAMBIAMENTO DEL CLIMA: queste 
isole sono a rischio per i pericoli naturali 
legati ai cambiamenti climatici sia a 
rapida insorgenza, come gli tsunami, i 
cicloni, i tifoni e le inondazioni, che a 
lenta insorgenza, come ad esempio 
l'erosione del suolo, la siccità, lo 
sbiancamento dei coralli, e la 
salinizzazione del suolo e dell'acqua. 

Trentadue isole su trentatre che compongono il paese sono atolli dall’altezza 

massima di pochi metri sul livello del mare. Il presidente di Kiribati, Anote 

Tong, sostiene da tempo che i paesi industrializzati stanno causando la 

scomparsa del suo paese, che entro il 2100, a questo ritmo dell’aumento del 

livello dell’Oceano Pacifico, sarà quasi del tutto sommerso.

http://www.ilpost.it/2013/11/30/kiribati/
http://www.ilpost.it/2013/11/30/kiribati/


Sull’isola capitale di Tarawa le temperature dal 1950 sono 

aumentate di 0,18° C per decennio e sull’isola di Kiribatisi 

assiste ad un aumento di piogge e umidità. 

Inoltre, i dati satellitari indicano che il livello del mare è 

aumentato in tutta Kiribati di 1-4 mm all’ anno dal 1993. 

Gli abitanti del villaggio di Tebunginako 

sull'Isola Abaiang, per esempio, hanno già 

dovuto trasferirsi a causa degli effetti della 

grave erosione costiera e dell'intrusione 

salina.

La Banca mondiale prevede che entro il 2050 

Tarawa (capitale)  sarà inondata per il 25-

54% al Sud e per il 55-80% al Nord. 

Gli esperti pensano che nell’ arco di 30/60 

anni le isole potrebbero scomparire causando 

la migrazione di persone tra i 665.000 e 1,7 

milioni per l’aumento del livello del mare. 
!!!



"Perché la nostra gente possa sopravvivere, dovrà migrare. 

Possiamo quindi aspettare il momento in cui dovremo 

spostare la popolazione in massa o possiamo prepararli - a 

partire già da ora... " recentemente (novembre 2015) .

Parole dell’ ex Presidente della Repubblica di Kiribati, Anote 

Tong

Tong ha evidenziato i pericoli che affrontano i migranti del cambiamento climatico e  l'OIM, la principale agenzia di 

migrazione intergovernativa,ha già accolto la discussione sulla migrazione ambientale e cerca di portare la 

questione all'attenzione della scena internazionale.

Ma le cose non sembrano andare 

nel verso giusto…

Prendiamo Loane Teitiota,un esempio di cittadino di Kiribati che è 

dovuto migrare rivendicando lo status di "rifugiato per cambiamento 

climatico" ai sensi della Convenzione di Ginevra (1951), riferendosi alla 

parte che regola allo Status dei Rifugiati.



Teitiota e la sua famiglia sono arrivati in Nuova Zelanda e dopo la 

scadenza del permesso, sono rimasti nel paese illegalmente. 

Dopo essere stati arrestati, hanno presentato domanda per lo status 

di rifugiato o persona protetta mal’ Alta corte di Nuova Zelanda ha 

respinto tutto. 

Questa è una storia interessante che ci fa domandare: 

"Chi è responsabile per queste persone che fuggono dal proprio paese a causa di 

disastri ambientali o climatici? Se sono costretti a trasferirsi, chi li ospiterà e con 

quale status? "



I 103 mila abitanti di Kiribati stanno pensando quindi ad un’altra sistemazione: 

Tong ha comprato 25 chilometri quadrati su 

un’isola delle Fiji, pensando a una migrazione di 

massa in caso di emergenza, ma il governo delle 

Fiji, una dittatura militare, non sembra molto 

intenzionata ad accogliere decine di migliaia di 

nuovi abitanti.



il caso del Pakistan- Asia 

Secondo l’ OIM e L’ UNHCR negli ultimi 10 anni il Pakistan è 

uno degli esempi più tipici di migrazione interna e internazionale.

Nel 2015 il 2% della popolazione pakistana (pari a 3,6 milioni di 

persone ) erano migranti: 2 milioni erano indiani, mentre 1,6 

afghani. 

Secondo l’UNHCR dal 1980 il Pakistan è uno dei maggiori paesi 

che offre asilo ai rifugiati

Alla fine del 2015 ha ospitato 3 390 000 persone a rischio :

1,50 milioni di rifugiati 

1,15 milioni di sfollati interni 

676 000 rimpatriati 

6,4 mila richiedenti asilo

Nonostante ciò  migliaia di pakistani cercano asilo nei paesi 

della Unione Europea (5,9 milioni di pakistani vivono in altri 

paesi).



migrazioni dal Pakistan 

all’Europa 

Secondo l’ Eurostat il 4% dei richiedenti 

asilo totali nel UE-28 nel 2015 erano 

pakistani (in tutto 48 000 persone, di cui  

13 880 respinte e 4955 hanno ottenuto 

decisione positive)

I pakistani sono considerati migranti 

volontari, motivo per cui la maggior parte 

delle loro domande vengono respinte.
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Cause delle migrazioni 

In Pakistan le temperature invernali sono in 

aumento, mentre le estati sono sempre più fredde

Secondo gli esperti è previsto un aumento della 

temperatura media annuale di 0,9°C (entroil

2020) e 1,5°C (entro il 2050).

Gli impatti del cambiamento climatico 

influenzeranno le risorse idriche del Pakistan.

Le precipitazioni si sposteranno.

Le calamitá naturali estreme, come inondazioni e 

siccità, diventeranno sempre piú frequenti.

Negli ultimi decenni infatti si sono verificate gravi 

inondazioni e siccità , soprattutto tra 1998 e 2004.

Il Pakistan ha una superficie molto limitata e 

riserve idriche sotterranee ridotte, infatti è uno dei 

paesi i piú gravi problemi idrici di tutto il mondo.

Nel 1950 ogni abitante contava su 5140 m cubi di 

acqua, mentre oggi solo su1000 metri cubi.

La siccità colpisce drammaticamente sia le 

regioni rurali che quelle urbane.



Tharparkar

Uno dei distretti del Pakistan che ha sofferto gravemente la siccità 

negli ultimi anni. Durante la siccità nel periodo 2014-2016 bambini e 

adulti sono morti a causa di una combinazione di malnutrizione 

cronica, mancanza di accesso a una buona assistenza 

sanitaria, precipitazioni inferiori alla media (che hanno causato la 

perdita del raccolto) e un focolaio di vaiolo degli ovini, che ha ucciso 

migliaia di animali piccoli. 



KARACHI
La metropoli più densamente popolata dal Pakistan (conta circa 20 milioni di abitanti) e la megalopoli in 
più rapida crescita del mondo 

Ottiene la maggior parte delle sue risorse idriche dal fiume Indo. La crescita demografica e il sistema di 
distribuzione dell’acqua malfunzionante ha provocato una grave crisi di approvvigionamento idrico. La 
maggior parte degli abitanti, anche quelli residenti nelle aree più ricche, sono costretti a prendere l’ 
acqua attraverso autobotti o direttamente dalle tubature.

Le autobotti riempiono gli idranti un paio di volte alla settimana,  ma a volte passano giorni senza che la 
gente riceva acqua .

Negli ultimi anni la siccità è peggiorata e, secondo gli esperti, il problema è destinato a degenerare 
ancora di più nei prossimi anni.

La popolazione di Karachi affronta una situazione complessa e drammatica: molte persone spesso 
usano acque sotterranee contaminate dal sale, mentre altre investono sempre di più delle loro risorse 
economiche limitate o percorrono distanze sempre più lunghe per soddisfare le loro esigenze di acqua 
giornaliera.

Le mafie dell'acqua che scavano gallerie per avere l'accesso all'acqua e rubano milioni di litri al giorno 
esasperando il problema. 

Inoltre, le fabbriche tessili di Karachi, il settore più importante dell'economia pakistana, utilizzano 
enormi quantità di acqua per produrre materie prime come tessuti, T-shirt e jeans, che sono per lo più 
esportati.

Questa situazione ha portato a gravi conflitti sociali. 



La siccità ha già provocato 

migrazioni di massa

Il Pakistan è tra i paesi in cui la maggior parte della popolazione considera il cambiamento 
climatico una delle più gravi minacce globali. Tuttavia, l'UE ritiene ancora i pakistani dei 
migranti volontari. 

Il caso sopra descritto solleva due questioni cruciali: 

Gli impatti dei cambiamenti climatici costringono i pakistani a migrare?
Se sì, tutti i pakistani dovrebbero essere considerati come migranti volontari o alcuni di 
loro devono forse essere trattati come "rifugiati climatici?



Kenya

Africa 

meridionale 

Shael

corno 

d’africa

Il caso dell’Africa: Kenya 



Gli scienziati dicono …
Negli ultimi 30 anni in Africa 
siccità e alluvioni sono 
aumentati in numero e gravità 

Le temperature sono 
aumentate e, entro la fine del 
XXI secolo, la temperatura 
nelle giornate più calde arriverà 
a 50°C

Aumenteranno le ondate di 
calore e le tempeste di sabbia

Molte zone dell’Africa 
diventeranno INABITABILI

Milioni di persone dovranno 
lasciare le loro terre e migrare

Il Programma delle Nazioni 
Unite per l'ambiente stima che 
entro il 2060 l’Africa avrà 50 
milioni di profughi ambientali.



Kenya 
L’80% della popolazione 
pratica l’agricoltura pluviale 
che dipende dalle due stagioni 
: quella delle piogge e quella 
asciutta

I cambiamenti climatici stanno 
provocando conseguenze sia 
sull’agricoltura che 
sull’allevamento

le migrazione sono una 
strategia di adattamento e 
fonte di reddito 

La migrazione spinta dal 
cambiamento climatico è 
principalmente interna (dalle 
aree rurali a quelle urbane), ma 
può successivamente indurre 
una migrazione a livello 
internazionale. 



Oltre al processo di migrazione interno di 
massa, il Kenya è stata nel 2015 la nazione 
dell’Africa che ha ospitato il maggior numero 
di rifugiati e richiedenti asilo dalle nazioni 
confinanti, principalmente dalla Somalia e 
dal Sud Sudan. 

(In base alle stime UNHCR, l’Etiopia ha 
sostituito il Kenya nel 2015 come la nazione 
africana che ha ospitato il maggior numero 
di rifugiati, diventando la quinta in tutto il 
mondo). 

Il campo profughi più grande del Kenya è 
quello di Dadaab posto in un’area semi-
arida, al confine nord orientale del Kenya 

Nel gennaio 2016 la popolazione del campo 
annoverava 328.000 persone. 

Nel 2016 il governo kenyota ha deciso di 
chiudere entro un anno il campo profughi di 
Dadaab, rispedendo centinaia di migliaia di 
somali presso le loro terre d’origine 
devastate dalla guerra o in altri paesi.

L'accoglienza in Kenya
Il campo profughi di Dadaab



Il caso dell’Europa- il popolo 

indigeno dei Sami



Il caso dell’Europa- il 

popolo indigeno dei Sami

I Sami chiamati anche Lapponi sono gli abitanti 

della Lapponia.

La Lapponia è un’area geoculturale che si 

estende in quattro nazioni: 

Norvegia, Svezia, Finlandia e Russia.

I Sami risiedono nei territori artici della 

Scandinavia da almeno 5000 anni. Sono uno dei 

gruppi indigeni più numerosi e a nord 

dell’Europa. Sono protetti dalla convenzione 

internazionale sui diritti dei popoli 

indigeni, adottata dall’Assemblea Generale 

dell’ONU nel 2007.

Oggigiorno circa 900.000 persone abitano tra i 

territori artici della Scandinavia, di questi 50.000-

137.000 sono Sami.



La migrazione è stata per molto tempo 

uno stile di vita nei territori artici della 

Scandinavia.

Il tradizionale stile di vita dei 

Sami, basato essenzialmente su 

caccia, pesca e commercio è stato 

preservato fino al XVI secolo. A causa 

dell’eccessiva caccia, il numero di 

renne iniziò a diminuire. Dunque, la 

maggior parte dei Sami si stanziò vicino 

ai corsi d’acqua e si sosteneva grazie 

all’allevamento dei bovini e alla pesca. 

Una minoranza dei Sami iniziò ad 

addomesticare le renne diventando 

allevatori di renne, il che significò la 

continuazione di uno stile di vita 

nomade o semi-nomade.

Sulla base dello stile di vita del popolo 

Sami si sono sviluppati nella regione un 

artigianato, vestiario, musica e religione 

davvero unici.

L’allevamento delle renne può essere 

suddiviso tra allevamento nelle regioni 

di tundra e nelle regioni di taiga. 



Sebbene i Sami si siano integrati nella 

maggior parte degli aspetti della società 

moderna, essi conservano ancora la propria 

cultura e i proprio stile di vita tradizionali. 

L’allevamento delle renne è per legge 

riservato esclusivamente al popolo Sami in 

determinate regioni delle nazioni nordiche. Al 

giorno d’oggi circa il 10% dei Sami è 

associato all’allevamento delle renne.

Il turismo come mezzo di sostentamento sta 

diventando sempre più popolare in Lapponia.

Specialmente i giovani, spesso lasciano la 

regione alla ricerca di istruzione, insediamenti 

più vasti o mezzi di sostentamento più vari. I 

flussi migratori sono inizialmente ritenuti 

come temporanei, ma possono diventare a 

lungo termine o permanenti. 

Allo stesso tempo, ad esempio, la 

Norvegia ospita molti rifugiati e 

richiedenti asilo nei territori del Circolo 

Polare Artico, come parte di una politica 

di dispersione atta a sostenere le 

regioni sottopopolate e per evitare la 

ghettizzazione dei rifugiati e dei 

richiedenti asilo nel Sud della nazione.



Le influenze del cambiamento climatico

Prove del recente riscaldamento dell’area artica sono fornite da:

registrazione di temperature più elevate;

scioglimento dei ghiacciai, del ghiaccio marino e del permafrost;

innalzamento del livello del mare.

Nei territori artici della Scandinavia il cambiamento climatico potrà essere caratterizzato da:

aumento del riscaldamento (più elevato in inverno rispetto all’estate).

aumento delle precipitazioni, specialmente nel corso dell’inverno, e una diminuzione delle 

nevicate

Il ghiaccio marino è già diminuito in maniera considerevole nel corso degli ultimi 50 anni e tale 

processo continua. Tale riduzione del ghiaccio marino comporterà un aumento del 

riscaldamento regionale e globale, poiché una quantità maggiore di energia solare sarà 

assorbita dalla superficie marina, più scura, e una minore quantità sarà riflessa dal ghiaccio.

La superficie nevosa è diminuita di circa il 10% nel corso degli ultimi 30 anni ed è previsto un 

ulteriore riduzione del 10-20% entro la fine di questo secolo.

Con il cambiamento climatico la produttività biologica dei territori artici della Scandinavia 

potrebbe incrementare durante la primavera, l’estate e l’autunno, ma tale produttività potrebbe 

essere attenuata da una maggiore umidità, che favorisce la possibilità di proliferazione da parte 

di muffe, funghi e specie invasive che proliferano in un clima più caldo. Si prevedono anche con 

conseguenze negative per l’allevamento delle renne nel corso dell’inverno. 



L’analisi delle influenze ambientali e sociali del cambiamento 

climatico sulla migrazione del popolo Sami nei territori artici 

della Scandinavia indica che lo stesso cambiamento climatico 

avrà un impatto limitato sulla migrazione e non dovrebbe 

comportare sfollamenti.

Al contrario, tutti i tre stati della Scandinavia promuovono il 

flusso migratorio della popolazione di origine non Sami presso 

la Lapponia.

La Norvegia ospita molti rifugiati e richiedenti asilo presso i 

territori del Circolo Polare Artico come parte di una politica 

di dispersione atta a sostenere le regioni sotto popolate.

La Svezia organizza ogni anno un festival invernale famoso 

in tutta la regione e congressi, attraendo persone dalla 

regione nonché turisti, generando in tal modo mezzi di 

sostentamento.

In Norvegia, oltre ai rifugiati e ai richiedenti asilo, la politica 

nazionale sostiene le persone che vivono in tutta la nazione 

fornendo incentivi economici e supportando i servizi pubblici. 

I governi, quindi, hanno già avviato la costruizione delle 

relative infrastrutture (strade, binari, tubazioni, linee elettriche). 

Inoltre, in tutti i tre stati scandinavi si nota una crescente 

tendenza a privatizzare terreni, innalzando recinzioni o altre 

barriere.

Poichè il clima artico muterà in un nuovo 

regime, probabilmente diminuirà il peso del sapere tradizionale 

e i Sami potrebbero avere meno interesse a rimanere in un 

ambiente poco familiare. Dunque, è sicuro che lo stile di vita 

tradizionale dei Sami sarà influenzato dai risultati dovuti ai 

cambiamenti climatici.

A causa dei cambiamenti climatici, il problema principale 

della Lapponia è la migrazione verso la regione da parte di 

persone non di origine Sami, in cerca di nuove opportunità 

di sostentamento nell’area artica. La crescente enfasi 

sull’estrazione delle risorse porterà importanti cambiamenti 

nelle aree artiche della Scandinavia fino all’estinzione della 

cultura e dello stile di vita tradizionale del popolo Sami.



Conclusione 
Nel corso della storia l’ambiente è sempre 
stato un importante fattore di migrazione. 

Oggigiorno sempre più persone si stanno 
spostando a causa dei cambiamenti 
climatici e delle sue gravi conseguenze 
(catastrofi naturali, innalzamento del livello 
del mare, desertificazione ecc.)

Come comunità globale, dobbiamo essere 
consapevoli di questa crescente 
minaccia per molte persone ed essere 
preparati ad agire al fine di 
prevenirla, assistere i flussi migratori o 
pianificarli. 

L’alto commissariato delle Nazioni Unite per 
i rifugiati (UNHCR) afferma che una media 
di 26,4 milioni di persone ad anno, a partire 
dal 2008, hanno dovuto abbandonare le 
proprie abitazioni a causa di catastrofi 
ambientali o pericoli ambientali, il che 
corrisponde a 1 persona al secondo. 



Il cambiamento climatico è senza dubbio una 

macrotendenza che si unirà ad altre 

macrotendenze, inclusa l’insicurezza alimentare e la 

lotta per l’accesso alle risorse, spingendo ancora più 

persone a lasciare le proprie abitazioni. 

Ad oggi il fattore del cambiamento climatico spesso 

rimane nascosto (o ignorato), specialmente quando la 

migrazione avviene in più fasi. 

Le popolazioni rurali fuggono verso le città più 

grandi, provocando il fenomeno dell’urbanizzazione e 

la sovrappopolazione delle aree urbane. Queste 

persone potrebbero rimanere nelle città per alcuni 

anni, e fino a quando non migreranno in altre 

nazioni, non saranno ancora ritenuti migranti 

ambientali o rifugiati climatici. 



Quello che occorre sottolineare, a conclusione, è che tutte le persone 
sfollate, sia a livello interno che internazionale, indotto o volontario, sono e 
devono essere in possesso dei diritti umani fondamentali. 

Ancora troppe persone sono soggette a brutali soprusi semplicemente 
perché sono dei migranti. Molti di loro devono subire numerose violazioni ai 
diritti umani: la privazione delle necessità economiche di base, dei diritti 
sociali e culturali, come il diritto all’alloggio, il diritto al lavoro, il diritto 
all’educazione, il diritto alla vita familiare, ecc. 

Anche quando raggiungono in sicurezza la loro meta finale, spesso 
affrontano molte difficoltà nelle situazioni quotidiane, che possono essere 
discriminazioni sistematiche o atti a carattere personale derivanti dal 
pregiudizio e dagli stereotipi.

Ultimo, ma non ultimo, la necessità che un’agenda a livello globale per la 
protezione dei migranti e dei rifugiati ambientali sia presa seriamente in 
considerazione e diventi centrale per tutte le organizzazioni politiche 
internazionali e nei dialoghi sociali. 

Il cambiamento climatico e i flussi migratori interessano tutti – siamo tutti 
parte e soluzione di questa problematica.
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